
 
 
NOTA                   ROMA 28 OTTOBRE 2017   
 

XXXI FESTIVAL INTERNAZIONALE DI CINEMA E DI TELEVISIONE 
Roma, giovedì 26 – sabato 28 ottobre 2017 

 

 
nel quadro della XII Festa del Cinema di Roma 

 

 

ROGNONI  

La più grande rivoluzione mai accaduta nei media è quella digitale.  

Tre anni fa abbiamo lanciato una serie di riforme a inizio di legislatura (concessione, 
contratto di servizio, canone…) 

Poi una serie di inciampi. 

L'AD nuovo arrivato inserito nel CdA eletto col vecchio sistema ha portato la RAI nel mezzo 
dei veti incrociati. 

Il governo ha deciso di non esercitare la delega per la riforma della Gasparri.  

E poi si è rinunciato a fare una buona concessione e si è spostato la sfida sul CdS. Ma il 
CdS finale è il risultato di un braccio di ferro fra RAI e MISE, col trionfo della conservazione. 

Nel nuovo CdS non si pongono le domande giuste. E quindi il dibattito è falsato. Non pare ci 
sia accorto su alcune delle questioni principali, a partire dalle risorse a disposizione.  

Libro di Beck sulla trasformazione per laterza.  

Molte questioni irrisolte. 

-­‐ L'alleanza sulle tower 
-­‐ Il sistema delle tv locali fa fatica a quadrare i conti e non se ne parla nel CdS 
-­‐ La riforma dei rapporti coi produttori è oggetto di un'altra riforma scollegata dal CdS 
-­‐ Internet è trattato nel CdS ma anche qui è troppo prudente. Il problema non è più la 

VoD di RAI, ma l'approccio rivoluzionato e basato su internet. 

Per ragioni di soldi si rinvia: 

-­‐ La riforma dei canali  
-­‐ La riforma del sistema delle news 



Perché fino al 2019 non ci saranno nuove risorse. Altro che programmazione ed autonomia. 
Contratti di obiettivi senza risorse certe non sono veri contratti. 

L'importo dei ricavi da canone viene fissato anno per anno. Il CdS  non cambia in nulla 
questo dato. 

La rai ha grandi problemi editoriali, ma soprattutto industriali. Se non si riorganizza non 
uscirà in piedi rispetto a quello che sta succedendo. 

 

Vvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvv  

FABRIZIO FERRAGNI 

La bozza di contratto di servizio è molto definita. Basata sulla Convenzione che è stata un 
atto unilaterale del governo. 

Commissione vigilanza entro un mese dovrà dare un parere non vincolante e poi si firmerà il 
contratto definitivo. 

Venerdì sono stati discussi 3 punto i controversi con il MISE. 

Poi settimana prossima sarà inviato alla Commissione Parlamentare 

Il CdS avrà un impatto con il nuovo Piano frequenze nel 2022. La RAI rinuncia al MUX 1 per 
trasferirsi su un altro MUX. E le ex frequenze verranno usate per il 5G e quindi 
parteciperemo di questo cambiamento e ci sarà una convenzione per spiegare agli italiani 
questa rivoluzione. 

Molti i cambiamenti: 

-­‐ Piano frequenze in corso di cambiamento e RAI aspetta di sapere la capacità 
trasmissiva effettiva 

-­‐ Decreto audiovisivo approvato il 14/12 
-­‐ Finanziaria: 

o Esclusione della RAI dall’Istat 
-­‐ Canale inglese, 
-­‐ Canale istituzionale 
-­‐ Aumento delle sottotitoli dal 70% all'80% ed estensione anche ad alcuni canali 

tematici 
-­‐ 70% di programmi di servizio pubblico su rai1-2-3 
-­‐ Contabilità separata resta 

RAI fra i suoi 20 canali ha un ascolto medio di 42 milioni di persone che ascoltano per un'ora 
e mezza i canali rai  

Il servizio pubblico resta centrale nel paese. 

---------------------------  

ANTONIO NICITA  

AGCOM ha scritto delle 

TG con  

Attenzione al MUX : bisogna evitare che rai perda spettatori nel passaggio da un mux all'altro 



Marzo di ogni anno – si accerta se le quote di investimento sono state rispettate nell'anno 
precedente.  E cossi da poter convincere se  

AGCOM : ha anche 'nevoforcment dell'art 45 del TUSMAR fra i suoi compiti per intervenire 
per contrastare posizioni dominanti. 

Regole must carry e must offer. 

Vvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvv  

FERRAGNI: 

Nel CdS è previsto il must offer dei canali RAI alle altre piattaforme, previo accordi. Se non 
c'è accordo  , allora scatta la mediazione dell'AGCOM. 

 


